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2 settembre 2008
EDUCAZIONE, CULTURA E SPORT
Modifica della Legge sulle scuole professionali (Lsp)
Signor Presidente,

signore e signori deputati,

con il presente messaggio vi chiediamo di approvare la modifica della Legge cantonale sulle scuole professionali, del 2 ottobre 1996, per adattarla alla nuova Legge federale sulla formazione professionale (LFPr), entrata in vigore il 1° gennaio 2004. Per gli adattamenti delle leggi cantonali di applicazione al nuovo regime giuridico la legge federale assegna infatti un termine di 5 anni.

L’avamprogetto del disegno di legge che è introdotto dal messaggio è stato sottoposto nel corso del 2005 all’esame della Commissione cantonale per la formazione professionale, organismo di consulenza del Consiglio di Stato previsto dall’art. 4 della Lorform in cui sono rappresentate tutte le organizzazioni del mondo del lavoro interessate. Nella sua riunione del 28 settembre 2005, la Commissione ha dato il suo consenso, in seconda lettura, all’avamprogetto, che è proposto quasi integralmente quale disegno di legge.

Benché la nuova Legge federale sulla formazione professionale tratti anche gli aspetti scolastici in un testo unico, la regolamentazione degli stessi nel Cantone, sia per il grado secondario II sia per quello terziario non universitario, è dunque demandata anche in futuro, come avviene attualmente, a una legge cantonale sulle scuole professionali.

Come nel caso della Legge cantonale sull’orientamento scolastico e professionale, il disegno di legge è proposto di fatto come modifica della legge in vigore, di cui mantiene buona parte degli articoli, modificati laddove è necessario per conservare il parallelismo con la nuova legge federale e con l’aggiunta di quelli necessari per regolare nuove competenze assegnate ai Cantoni. Per facilitare l’esame del disegno di legge cantonale proposto, con il messaggio è a disposizione per l’esame commissionale un allegato che riporta in modo comparato la nuova legge federale in vigore, la relativa ordinanza federale, la legge cantonale sulle scuole professionali in vigore e il disegno di revisione di quest’ultima.

Per la comprensione del contesto generale in cui viene proposta la modifica in esame si rimanda al Messaggio n. 5645 del 26 aprile 2005 concernente la modifica della Legge cantonale sull’orientamento scolastico e professionale e sulla formazione professionale e continua. Infatti le considerazioni d’ordine generale espresse in quell’occasione valgono anche per presentare l’attuale disegno di legge e pertanto non conviene che vengano riprese se non per gli aspetti strettamente pertinenti con la parte scolastica della formazione professionale di base e superiore.

1.
Introduzione

1.1
La nuova Legge federale sulla formazione professionale e continua: aspetti scolastici

1.1.1
Antefatti

La nuova Legge federale sulla formazione professionale data del 13 dicembre 2002. I lavori per la nuova legge federale sono iniziati nel 1996, in pratica contemporaneamente alla messa in vigore del testo di legge cantonale sulle scuole professionali che si intende ora modificare. Quest’ultimo, contrariamente a quanto è accaduto per la Lorform del 1998, non ha quindi potuto recepire i primi indirizzi degli studi messi in atto a livello federale per giungere alla nuova legge federale che sostituisse quella risalente al 19 aprile 1978, nuova legge ora in vigore dal 1° gennaio 2004. 

Per contro, il testo di legge cantonale sulle scuole professionali in esame ha già potuto recepire i cambiamenti intervenuti a livello federale nel grado terziario, con la messa in vigore il 1° ottobre 1996 della Legge federale sulle scuole universitarie professionali, del 6 ottobre 1995. Conseguentemente esso ha già regolato allora, con una serie di articoli a carattere transitorio e in assenza della specifica base legale cantonale, il passaggio delle scuole specializzate superiori ticinesi verso la costituenda Scuola universitaria professionale della Svizzera italiana (SUPSI). L’accorpamento nella SUPSI della Scuola tecnica superiore, della Scuola superiore per le arti applicate, della Scuola superiore per i quadri dell’economia e dell’amministrazione e della Scuola superiore di lavoro sociale è poi avvenuto con la modifica dell’11 marzo 1997 dell’allora Legge sull’Università della Svizzera italiana, estesa a Legge sull’USI e sulla SUPSI, portando alla creazione del polo universitario professionale della Svizzera italiana.

Inoltre, anticipando di fatto la nuova Legge federale sulla formazione professionale del 13 dicembre 2002, il testo di legge cantonale attualmente in vigore ha già codificato la maturità professionale federale, introdotta nel 1994 sul piano svizzero sulla scorta soltanto di una modifica, del 18 gennaio 1993, dell’Ordinanza dell’8 febbraio 1983 concernente l’organizzazione, le condizioni d’ammissione, la promozione e l’esame finale della scuola media professionale. 

La nuova legge federale tratta in modo specifico gli aspetti scolastici della formazione di base negli articoli 21 (Scuola professionale di base) e 22 (Offerta di scuole professionali di base), unitamente all’articolo 25 (Maturità professionale federale), e quelli della formazione superiore nell’art. 29 (Scuole specializzate superiori). Riferimenti all’insegnamento professionale vi sono poi negli articoli relativi alle procedure di qualificazione, in quelli relativi alla formazione dei responsabili della formazione professionale e in quelli relativi alla partecipazione della Confederazione alle spese per la formazione professionale. 

La nuova Legge federale, con l’estensione delle competenze in materia di cui s’è detto, rende anche definitivamente caduca, a partire dal 1° gennaio 2007, la Convenzione intercantonale del 1976, approvata dalla Conferenza dei direttori cantonali della sanità il 20 maggio 1976 e dal Consiglio di direzione della Croce Rossa Svizzera il 28 aprile 1976 e ratificata dal Parlamento ticinese il 10 novembre 1993, che delega alla Croce Rossa Svizzera il compito di sovrintendere nei Cantoni alla formazione professionale nel campo delle cure infermieristiche, medico-tecniche e medico-terapeutiche. Infatti, all’entrata in vigore della nuova Legge federale sulla formazione professionale, il 1° gennaio 2004, le competenze in materia della Croce Rossa Svizzera sono state prolungate di tre anni nell’ambito di un accordo tra la Confederazione e la Conferenza dei direttori della pubblica educazione e sono quindi scadute al 31 dicembre 2006. Con un ulteriore rinvio le competenze della Croce Rossa Svizzera continuano fino al termine del 2011 per le mansioni di vigilanza sui cicli di formazione avviati prima della scadenza della Convenzione, rispettivamente per il riconoscimento di titoli esteri del settore.

1.1.2
Conferme e novità principali della nuova legge federale per quanto riguarda l’insegnamento scolastico

1.1.2.1
Principi

La nuova legge federale riafferma il principio generale di una formazione professionale, soprattutto di quella di base, che s’impernia sull’integrazione di teoria e pratica. Viene confermato il sistema duale, fondato sulla collaborazione, sancita sin dall’art. 1, cpv. 1, tra economia privata, rappresentata dalle organizzazioni del mondo del lavoro, e pubblico, inteso come Confederazione e Cantoni. 

Strumento di questa collaborazione tra pubblico e privato sono, per la parte pubblica, soprattutto le scuole professionali:

a) del grado secondario II in appoggio al tirocinio duale quando la parte pratica è svolta in azienda o in sua sostituzione quando la parte pratica è svolta a scuola; 

b) del grado terziario in funzione della formazione superiore dei quadri dell’economia intesa in senso lato, dall’agricoltura sino alle produzioni artistiche.

Fra le novità principali della nuova legge federale vi è infatti l’estensione delle competenze della Confederazione in materia di formazione professionale ai settori che finora ne erano esclusi, la sanità, la socialità e l’arte, a seguito della modifica costituzionale adottata dal popolo svizzero il 18 aprile 1999 nel contesto della revisione generale della Costituzione svizzera (nuovo art. 63, al posto del precedente art. 64 bis). Questa estensione comporta, perlomeno sul piano svizzero, un delicato e complesso processo d’integrazione nel sistema soprattutto delle scuole del settore della sanità, regolamentate prima dalla Croce Rossa Svizzera. 

Un aspetto innovativo di particolare valenza nella nuova Legge federale è il ruolo assegnato alle scuole professionali, chiamate a proporre offerte nell’ambito della formazione professionale superiore e continua, a partecipare ai corsi interaziendali e ad assumere un ruolo di coordinamento fra i vari attori della formazione professionale (Art. 21, cpv. 4, 5, 6 LFPr).

Sempre per quel che riguarda le scuole, una novità importante della nuova legge federale è anche l’allineamento di quelle a tempo pieno della formazione professionale di base interamente agli obiettivi della formazione duale classica in azienda e a scuola, in particolare per quel che riguarda le conclusioni dei curricoli. Infatti, vi sarà per il futuro un’unica procedura di qualificazione sia per il tirocinio in forma duale classica sia per il tirocinio svolto interamente, anche per la parte pratica, in una scuola professionale (scuole d’arti e mestieri, scuole d’arte applicata, scuole medie di commercio, scuole socio-sanitarie o medico-tecniche).

Le formazioni empiriche, con la loro parte di formazione scolastica, cedono progressivamente il posto a tirocini biennali che si concludono con procedure di qualificazione, sia per la parte scolastica sia per quella pratica, per il conseguimento del certificato federale di formazione pratica. Per i giovani che hanno difficoltà a seguire anche un tirocinio biennale, la nuova legge prevede un sostegno individuale, che si esplica sia a scuola, in misura probabilmente prevalente, sia in azienda. 

Nella nuova legge federale ha trovato posto, per la prima volta a livello di legge, la maturità professionale (Art. 25 LFPr), porta d’accesso alle scuole universitarie professionali.

La formazione professionale superiore sviluppata nelle scuole specializzate, pur essendo regolamentata in pochi articoli della legge federale (artt. 29 e 44 LFPr), vuole essere posta in reale alternativa a quella delle scuole universitarie professionali, soprattutto considerando che deve esserci una possibilità di formazione superiore anche per coloro che non riescono a conseguire una maturità professionale. 

Poiché i Cantoni sono, secondo la legge federale, autorità d’esecuzione per tutti gli aspetti della formazione professionale, lo sono evidentemente anche per le scuole.

1.1.2.2
Aspetti finanziari

Come già indicato nel Messaggio n. 5645 del 26 aprile 2005 cui si rimanda per eventuali approfondimenti, la novità più importante della nuova legge federale sta nel cambiamento di sistema nella partecipazione della Confederazione alle spese dei Cantoni per la formazione professionale, spese che per la parte di gran lunga maggioritaria sono determinate dall’insegnamento scolastico di base (secondario II) e superiore (terziario non universitario). In luogo dei contributi orientati alla spesa finora versati si passa a contributi forfetari, erogati un tanto per ogni persona in formazione nella formazione professionale di base, differenziando solo tra persone in formazione nella forma classica duale (tirocinio in azienda per la parte pratica e a scuola per l’insegnamento professionale) e persone che seguono la formazione interamente a scuola, sia per la parte pratica, sia per quella teorica. Per queste ultime persone il contributo forfetario è maggiore. Inoltre, con l’entrata in vigore, dal 1° gennaio 2008, della nuova perequazione finanziaria, i contributi forfetari non dipenderanno più dalla forza finanziaria del Cantone ma avranno lo stesso valore in tutta la Svizzera.

La formazione professionale superiore nelle scuole specializzate superiori è pertanto finanziata dalla Confederazione per il tramite dei contributi forfetari versati in funzione dei numeri della formazione di base, ossia dei contratti di tirocinio o dei contratti di formazione sia con le aziende sia con le scuole professionali a tempo pieno.

Inoltre la Confederazione non eroga più contributi sugli investimenti accesi per finanziare costruzioni della formazione professionale, che nel Cantone riguardano quasi esclusivamente sedi scolastiche. Fanno eccezione le opere che sono state annunciate entro il 31 dicembre 2003, per il cui finanziamento da parte della Confederazione vige, a determinate condizioni, una moratoria di 10 anni entro i quali esse devono essere realizzate. 

Una parte del sostegno federale continua tuttavia ad essere erogato, su domanda, per progetti o per misure puntuali presentate dai Cantoni (art. 54 e 55 della LFPr), anche nell’ambito di sperimentazioni di carattere scolastico. 

1.2
Il Regolamento della CDPE sulle scuole specializzate

In aggiunta alle scuole regolate dalla Legge federale sulla formazione professionale, vi sono nella Svizzera scuole a orientamento professionale, o perlomeno considerate tali nel Cantone Ticino, che sono rette da disposizioni del diritto intercantonale. Si tratta delle scuole specializzate, in precedenza denominate scuole di diploma, la cui esistenza si basa sul Regolamento concernente il riconoscimento dei certificati rilasciati dalle scuole specializzate, del 12 giugno 2003, emanato dalla Conferenza dei direttori della pubblica educazione. 

1.2.1.1
Le leggi cantonali di applicazione attualmente in vigore in ambito scolastico

1.2.2
Legge sulle scuole professionali

Le scuole professionali di grado secondario e terziario sono attualmente regolate, in applicazione dell’art. 5 della Legge della scuola del 1° febbraio 1990, dalla Legge sulle scuole professionali, del 2 ottobre 1996, adottata e messa in vigore, come già indicato in ingresso, in un periodo di grandi cambiamenti, da essa stessa predisposti. Infatti, essa ha disciplinato nel Titolo IV (Norme transitorie per la scuola universitaria professionale), ora interamente abrogato, la transizione di una parte delle scuole specializzate superiori ticinesi contemplate nella Legge federale della formazione professionale del 19 aprile 1978 (ossia la Scuola tecnica superiore, la Scuola superiore per i quadri dell’economia e dell’amministrazione, la Scuola superiore d’arte applicata, nonché la Scuola superiore di lavoro sociale, quest’ultima contemplata nella Legge federale sugli aiuti finanziari alle scuole superiori di lavoro sociale, del 19 giugno 1992) verso le scuole universitarie professionali, introdotte dalla Legge federale sulle scuole universitarie professionali del 6 ottobre 1995.

La Legge sulle scuole professionali è stata già allestita, sia pure con qualche concessione alla volontà di completezza, secondo il principio di sussidiarietà delle norme federali, regolamentando soltanto gli aspetti di pertinenza cantonale. 

1.2.3
Legge sull’Università della Svizzera italiana e sulla Scuola universitaria professionale della Svizzera italiana

In presenza di una legge federale specifica sulle scuole universitarie professionali, la nuova Legge federale sulla formazione professionale non contiene alcuna norma di riferimento ai cicli di studio di grado terziario universitario, fatta eccezione per la maturità professionale federale, in quanto condizione per l’accesso alle scuole universitarie professionali (art. 25 LFPr). Analogamente, la Legge cantonale sulle scuole professionali non contempla più, avendole definitivamente abrogate con l’adozione della Legge sull’USI e sulla SUPSI, norme relative agli studi di grado terziario universitario.

1.3
Accordi intercantonali

Gli accordi intercantonali regolano le condizioni in cui gli apprendisti o gli studenti, che hanno il rapporto di tirocinio in un Cantone rispettivamente risiedono in un Cantone, frequentano, obbligatoriamente per ragioni di razionalizzazione o per mancanza di offerta oppure per propria scelta, le scuole professionali secondarie o superiori di un altro Cantone. Queste condizioni erano disciplinate, nel campo della formazione professionale, soprattutto da due accordi:

a) la Convenzione intercantonale sui contributi dei Cantoni alle spese per l’insegnamento professionale (Convenzione sulle scuole professionali), del 30 agosto 2001, ratificata dal Parlamento cantonale con il Decreto legislativo del 26 febbraio 2003;

b) l’Accordo intercantonale sulle scuole professionali superiori (ASPS) del 27 agosto 1998, ratificato dal Parlamento cantonale con il Decreto legislativo del 4 ottobre 1999.

A questi due accordi principali se ne aggiungevano altri in campi specifici, soprattutto in quello dell’agricoltura, in particolare la Convenzione intercantonale concernente i contributi dei cantoni all’insegnamento nell’ambito della formazione professionale agricola e in economia domestica rurale (Convenzione sui contributi dell’insegnamento agricolo) del 7 febbraio 1997, modificata il 28 giugno 2001. Alcuni accordi riguardano poi scuole particolari, come la Scuola forestale di Maienfeld, oppure la Scuola d’Ingegneri di Changins e la Scuola universitaria svizzera di agronomia (SUSA) di Zollikofen; 

I due primi e più importanti accordi sono stati oggetto di revisione. Per il primo la revisione si è già conclusa con l’adozione del nuovo Accordo intercantonale sui contributi alle spese di formazione nelle scuole professionali di base (Accordo sulle scuole professionali di base, ASPr), del 22 giugno 2006, da parte della Conferenza svizzera dei direttori cantonali della pubblica educazione (CDPE), e con la ratifica da parte del Cantone mediante il Decreto legislativo del 30 gennaio 2007. Per il secondo è intervenuta una situazione di stallo poiché le organizzazioni del mondo del lavoro intenderebbero far rientrare nell’accordo anche i contributi per i corsi di preparazione agli esami federali di attestato professionale e di diploma. Il primo accordo è entrato in vigore con l’anno scolastico 2007/2008, in tempo utile per l’entrata in funzione (1.1.2008) del nuovo regime forfetario di partecipazione della Confederazione alle spese della formazione professionale. Le modifiche più importanti e strutturali riguardano il secondo dei due accordi, quello sulle scuole specializzate superiori, nel quale si intende abbandonare il principio dell’accordo “à la carte”, nel senso che ogni Cantone e ogni scuola erano e sono tuttora liberi di fissare il contributo richiesto.

1.4
La formazione dei docenti

La nuova Legge federale sulla formazione professionale regola anche la formazione dei formatori, in particolare quella dei docenti attivi nelle scuole professionali a titolo principale o a titolo accessorio, come:

a) insegnanti di cultura generale o di materie di cultura generale;

b) insegnanti di cultura tecnica (conoscenze professionali):

c) insegnanti di officina o di laboratorio (docenti di lavoro). 

Le norme che vi sono contenute hanno portato alla costituzione, mediante l’Ordinanza del 14 settembre 2005, dell’Istituto universitario federale per la formazione professionale (IUFFP), come continuazione dell’attività dell’Istituto svizzero di pedagogia per la formazione professionale (ISPFP) previsto dalla precedente legge del 19 aprile 1978. Il nuovo istituto è entrato formalmente in funzione il 1° gennaio come unità amministrativa autonoma della Confederazione (nel 3° cerchio, come i Politecnici). Nel consiglio d’istituto, di 9 membri, il Ticino era rappresentato da due membri fino al 31 dicembre 2007, nella sua fase costitutiva, da uno, che ne è anche il vicepresidente, dal 1° gennaio 2008.

Il nuovo istituto universitario, che ha una sede anche nel Cantone Ticino, conservando temporaneamente quella già occupata dall’ISPFP, ha avviato i suoi corsi nel settembre 2006. In futuro, sulla scorta di accordi che si intendono definire, esso potrebbe anche essere integrato nel nuovo campus universitario luganese. Le altre sedi svizzere si trovano a Zollikofen per la Svizzera tedesca, con una sottosede a Zurigo, e a Losanna per la Svizzera francese.
Con l’avvio dell’IUFFP si è conclusa anche l’attività nella formazione pedagogica dei docenti delle scuole sociosanitarie finora svolta dalla Scuola superiore per le formazioni sanitarie di Stabio sotto il patrocinio della Croce Rossa Svizzera, sulla scorta di una convenzione di quest’ultima con il Cantone, approvata con il Decreto legislativo del 10 novembre 1993. Dal 1° gennaio 2007 tutti i docenti delle scuole professionali di base e superiori, anche quelli dei nuovi settori della sanità, della socialità e dell’arte, che svolgono l’insegnamento accessorio per almeno 4 ore settimanali, sono abilitati all’insegnamento dal nuovo Istituto universitario federale. Nell’ambito dei suoi curricoli, l’IUFFT può conferire il certificato o il diploma di insegnante di scuola professionale o di scuola specializzata superiore o anche un master in scienze della formazione professionale. Per questa ragione, fra le scuole elencate dalla legge non compare più la scuola di Stabio sopramenzionata.

L’abilitazione all’insegnamento nelle scuole professionali e nei laboratori di pratica avviene nella forma parallela all’attività di docente o di istruttore, così che la teoria può continuamente nutrirsi della pratica che gli studenti docenti già svolgono e viceversa.

In una realtà circoscritta come quella della Svizzera italiana, l’IUFFP continuerà, come già avveniva per l’ISPFP, a collaborare con gli enti che nel Canton Ticino si occupano di formazione di formatori, in particolare con l’Alta Scuola Pedagogica. 

2.
Esigenze e criteri

2.1
Esigenze

2.1.1
Esigenze di carattere generale

Per la legge modificata valgono le stesse esigenze di carattere generale che già informano la legge in vigore. In un periodo di rapida evoluzione delle attività professionali in ogni campo dell’economia, dal settore primario fino ai settori dei servizi e della sanità, la legge deve consentire alle scuole altrettanto rapidi adattamenti a tale evoluzione, addirittura, per quanto possibile, anticipandoli. Si tratta, per riprendere le parole del Messaggio del 1995 che introduce la legge oggi in vigore, di darsi, con lo strumentario giuridico, la “possibilità di rispondere in termini di flessibilità, razionalità, tempestività e autonomia alle sollecitazioni dell’economia”.

Come del resto è sancito dalla legge federale, alle scuole professionali è assegnato un mandato di prestazioni molto più ampio dell’insegnamento inteso in senso stretto, allargandolo ad attività di formazione superiore e continua, in particolare nell’ambito della promozione dell’imprenditoria, e di servizi a terzi, in stretta simbiosi con l’economia del Paese. 

2.1.2
Esigenze particolari

Fra le esigenze particolari nuove, dettate dalle novità introdotte dalla nuova Legge federale e di cui occorre tener conto nella modifica della Lsp, vi sono:

a) l’armonizzazione della transizione dalla scolarità dell’obbligo alla formazione professionale di base, anche mediante limitate misure di perfezionamento delle scelte individuali attraverso i pretirocini;

b) le misure per ovviare agli squilibri nel mercato della formazione professionale di base a causa della mancanza, perlomeno in alcuni settori professionali, di posti di tirocinio nelle aziende; 

c) lo sviluppo e il consolidamento del sostegno individuale, a orientamento non solo scolastico, nei tirocini biennali;

d) la definizione della persona di riferimento nelle scuole professionali per le aziende e per gli altri operatori della formazione professionale. 

2.1.3
Esigenze d’ordine quantitativo

2.1.3.1
Allievi

Dal punto di vista quantitativo la modifica di legge interessa 10684 allievi (dati dell’anno scolastico 2006/2007), suddivisi in:

a) 9397 allievi delle scuole professionali secondarie, di cui

a.   130 nel pretirocinio

b. 6334 in scuole a tempo parziale

c. 2933 in scuole a tempo pieno 

b) 1287 allievi, tutti maggiorenni, delle scuole professionali superiori, di grado terziario non universitario.

A questi allievi si aggiungono quelli adulti o perlomeno maggiorenni dei centri di formazione assimilati alle scuole specializzate superiori, 9'890 solo per i Corsi per adulti, mentre sono un centinaio gli allievi dei corsi di lunga durata del Centro di formazione per enti locali e più di mezzo migliaio quelli del Centro di formazione per formatori. Infine vi sono gli allievi dei corsi, organizzati dalle scuole, di preparazione ad esami cantonali e federali, quasi sempre in collaborazione con le organizzazioni del mondo del lavoro.

2.1.3.2
Docenti

La modifica interessa (dati pure dell’anno scolastico 2006/2007): 
a) 1167 docenti (pari a 646,30 unità a tempo pieno) delle scuole professionali secondarie, di cui:

a.   48 (pari a   32,10 unità a tempo pieno) nel pretirocinio

b. 584 (pari a 348,52 unità a tempo pieno) in scuole a tempo parziale

c. 535 (pari a 265,68 unità a tempo pieno) in scuole a tempo pieno 

b)
233 docenti (pari a 123,01 unità a tempo pieno) delle scuole professionali superiori, di grado terziario non universitario.

Parte di questi docenti e numerosi altri sono poi attivi nei centri di formazione assimilati alle scuole specializzate superiori (332 nei corsi per adulti) oppure nei corsi di preparazione ad esami cantonali e federali.

2.2
Criteri per la modifica

2.2.1
La sistematica cantonale

Anche in questo caso, come in quello della revisione della Lorform ai fini di adattarla alle nuove disposizioni federali, si sono applicate le direttive introdotte per la sistematica del diritto cantonale con l’operazione di alleggerimento della legislazione cantonale messa in atto per sottolineare il duecentesimo dell’entrata del Cantone nella Confederazione. In particolare si è evitata ogni rifacitura di norme compiutamente formulate nel testo federale. 

Per contro si è cercato di esaurire nella misura massima possibile gli spazi di regolamentazione nelle norme relative alle competenze e ai compiti che la Confederazione attribuisce ai Cantoni.

2.2.2
L’organizzazione del sistema scolastico

2.2.2.1
In generale

Resta confermata nella legge l’articolazione delle scuole professionali in due gradi:

a) il grado secondario II;

b) il grado terziario non universitario.

Per contro la legge non contempla più, nemmeno come riferimento, il capitolo IV, peraltro già abrogato, che predisponeva, in assenza di norme legali specifiche, la transizione delle scuole specializzate superiori verso la Scuola universitaria professionale della Svizzera italiana.

2.2.2.2
Il grado secondario II, in particolare la scuola specializzata e il liceo artistico

2.2.2.2.1
Elenco

Nel grado secondario II si inseriscono tutte le scuole della formazione professionale di base, legate a un tirocinio o a una formazione ritenuta equivalente. Sono pure considerate parte del grado secondario II le scuole del pretirocinio, che si innestano al termine dell’obbligo scolastico, così come i corsi di maturità professionale post-tirocinio, per professionisti qualificati.

2.2.2.2.2
La scuola specializzata per le professioni sanitarie e sociali

Fra le scuole del grado secondario II una considerazione particolare è dovuta sulla scuola specializzata per le professioni sanitarie e sociali. Infatti, questa scuola, come già indicato in precedenza, non è soggetta alla Legge federale sulla formazione professionale, ma è retta dal Regolamento concernente il riconoscimento dei certificati rilasciati dalle scuole specializzate, del 12 giugno 2003, emanato dalla Conferenza dei direttori della pubblica educazione (CDPE). Questo statuto pone limiti al valore dei titoli rilasciati dalla scuola. Infatti, benché, almeno per qualche anno ancora, il certificato di scuola specializzata o di maturità specializzata sia senz’altro riconosciuto per la continuazione degli studi nelle scuole specializzate superiori e nelle scuole universitarie professionali del settore sociosanitario, esso non è riconosciuto dalla Confederazione e non ha alcun valore legale sul piano professionale. Inoltre, nell’ambito dell’estensione delle competenze della Confederazione proprio al settore sociosanitario, sono stati introdotti alcuni tirocini – i tirocini di operatore sociosanitario e di operatore socioassistenziale - che surrogano pienamente, anche sotto il profilo culturale, la formazione offerta dalla scuola specializzata (e in precedenza dalla scuola di diploma). Pertanto, nell’interesse dei giovani, che hanno la possibilità di conseguire un attestato federale di capacità o di maturità professionale riconosciuto sia ai fini professionali immediati, per l’esercizio della rispettiva professione, sia per la continuazione degli studi nel grado terziario universitario e no, nell’ambito della revisione dei compiti dello Stato si è ritenuto di trasformare progressivamente il curricolo che porta al certificato di scuola specializzata o di maturità specializzata nei due tirocini di operatore sociosanitario e di operatore socioassistenziale, offerti in forma degressiva subito dopo l’obbligo scolastico. 

Le considerazioni che precedono sono già state anticipate a pag. 35 nel Messaggio 
n. 5659 del 10 giugno 2005 concernente il Pacchetto di misure per il riequilibrio delle finanze cantonali.

Nei confronti della misura in oggetto il Comitato del Gruppo genitori della Scuola specializzata per le professioni sanitarie e sociali ha però inoltrato il 13 settembre 2005 una petizione corredata di 7'500 firme. La petizione chiedeva in particolare di mantenere e potenziare il curricolo di maturità specializzata, di prevedere il suo riconoscimento a livello federale da parte della CDPE (Conferenza svizzera dei direttori cantonali della pubblica educazione) per l'accesso alle scuole superiori del terzo ciclo, al pari delle maturità professionali federali, e per l'iscrizione all'anno propedeutico universitario (la cosiddetta passerella Dubs).

A seguito della petizione inoltrata dai firmatari, il Dipartimento ha mantenuto il curricolo di maturità specializzata, quale via di formazione complementare a quelle in tirocinio di operatore sociosanitario e di operatore socioassistenziale, con maturità professionale federale integrata. Per questo curricolo di maturità specializzata è in corso il rilascio del riconoscimento intercantonale da parte della Conferenza dei direttori della pubblica educazione.
In effetti, pur riconoscendo a queste ultime vie di formazione sbocchi lavorativi e formativi più ampi rispetto al curricolo di cultura generale, si è constatato che un certo numero di allievi e di genitori continuano a preferire un curricolo scolastico meno confrontato con il mondo professionale. Si tratta ovviamente di una scelta legittima, che domanda tuttavia ad allievi e genitori un'attenta ponderazione dei lati positivi e negativi di una tale decisione. Per evitare aspettative poi non confermate dai fatti è stata introdotta a partire dall'anno scolastico 2006/07 una limitazione nel numero delle classi. Alla luce di queste considerazioni il Gran Consiglio ticinese, condividendo il principio di una limitazione del numero delle classi, si è pronunciato per il mantenimento del curricolo di cultura generale, decisione che viene interamente recepita nel testo di legge proposto.
2.2.2.2.3
Il liceo artistico

Le stesse considerazioni fatte per i curricoli di scuola specializzata e di maturità specializzata valgono per il liceo artistico integrato nel Centro scolastico per le industrie artistiche. Anche questo ottimo curricolo fatica a trovare una sua legittimazione, benché sia riconosciuto, attraverso una procedura di nostrificazione, per l’ammissione ad alcune facoltà universitarie svizzere ed estere, oltre che alle scuole (Accademie) d’arte svizzere ed italiane. L’introduzione, che è valsa finora a titolo sperimentale, del regolare tirocinio di designer con l’indirizzo non ancora tradotto di “freie Kunst” avrebbe consentito di avviare per il curricolo di liceo artistico la stessa procedura di trasformazione, verso il normale tirocinio sopramenzionato di designer, che si intendeva attuare e in gran parte si è attuata per i curricoli di certificato di scuola specializzata e di maturità specializzata verso i due tirocini di operatore sociosanitario e di operatore socioassistenziale. In tal modo, per gli assolventi del nuovo tirocinio accoppiato alla maturità professionale artistica sarebbe stata da un lato assicurata l’ammissione alle scuole universitarie professionali di arte applicata e, dall’altro, probabilmente preservata la facoltà di essere ammessi alle facoltà universitarie cui già oggi accedono. Purtroppo l’UFFT ha recentemente deciso di rinunciare a sviluppare in modo definitivo il tirocinio di designer e bisognerà trovare altre soluzioni, che si potrebbero intravedere nella trasformazione del liceo artistico in una scuola specializzata nel campo professionale delle arti visive, previsto dal Regolamento sulle scuole specializzate di cui al punto precedente.

Per la Scuola cantonale di commercio di Bellinzona, che è a tutti gli effetti anche una scuola media di commercio ai sensi della Legge federale sulla formazione professionale (art. 16, cpv. 2, lett. a LFPr), si ritiene di mantenere la sua attuale collocazione fra le scuole medie superiori, considerata la doppia valenza della conclusione dei suoi studi, da un lato con l’attestato di impiegato qualificato, equipollente a quello di impiegato di commercio, dall’altro con la maturità commerciale cantonale riconosciuta per l’ammissione alla quasi totalità delle facoltà universitarie svizzere. La questione si porrà in nuovi termini con l’introduzione della nuova ordinanza sulla formazione di impiegato di commercio, prospettata non prima del 2009, ma sicuramente entro il 2011. Infatti tutte le scuole medie di commercio dovranno adeguarsi agli obiettivi dell’ordinanza, in particolare introdurre adeguati periodi di formazione pratica, in funzione di un esame finale che non sarà differenziato da quello dell’apprendista impiegato di commercio che svolge il tirocinio nella forma classica duale in azienda. 

Circa la passerella dalla maturità professionale alle università, istituita sulla scorta del Regolamento della CDPE concernente il riconoscimento dell'attestato di maturità professionale per l'ammissione alle scuole universitarie (regolamento Passerella) del 4 marzo 2004, che si accompagna alla passerella per l’alta scuola pedagogica, si è ritenuto che la stessa fosse da collocare nell’ambito delle scuole medie superiori, visti gli obiettivi che essa si pone. Nell’ambito del piano di risanamento delle finanze del Cantone è contemplata la rinuncia da parte del Cantone all’organizzazione del corso passerella, per lasciarla all’iniziativa privata come è il caso in altre regioni della Svizzera.
2.2.2.3
Il grado terziario non universitario, in particolare le scuole sociosanitarie
Nel grado terziario non universitario sono collocati tutti cicli di studio, offerti nel Cantone, che sono contemplati dall’Ordinanza del Dipartimento federale dell’economia concernente le esigenze minime per il riconoscimento dei cicli di formazione e degli studi postdiploma delle scuole specializzate superiori, dell’11 marzo 2005, in vigore dal 1° aprile 2005.

In tutta la Svizzera, e dunque anche nel Cantone Ticino, i primi cicli di studio secondo la nuova ordinanza debuttano con l’anno scolastico 2008/2009, nel momento in cui sono disponibili i piani quadro approvati dall’Ufficio federale della formazione professionale e della tecnologia. Nel settore sanitario si avviano nel settembre 2008 i nuovi curricoli di infermiere, soccorritore, tecnico in analisi biomediche e tecnico in radiologia medica, realizzati sulla base dei piani quadro federali. Per contro il nuovo curricolo di tecnico di sala operatoria potrà iniziare solo nel settembre 2009 a causa del ritardo verificatosi nella preparazione del relativo piano quadro federale. 

2.3
Le possibili collaborazioni

2.3.1
Collaborazione intercantonale

2.3.1.1
Formazione professionale di base

Se, nell’ambito della formazione professionale di base, per i complementi di formazione pratica e teorica da impartire nei corsi interaziendali è immaginabile una sempre più frequente sollecitazione a voler utilizzare i centri di formazione operanti a nord delle Alpi per tutta la Svizzera, l’insegnamento professionale obbligatorio, per evidenti ragioni e con tutte le conseguenze del caso soprattutto sul piano finanziario (esigenza di scolarizzare anche piccoli gruppi), resta quasi esclusivamente nel Ticino. In pochi casi, per particolari tirocini, si può far capo a scuole del resto della Svizzera, soprattutto per l’insegnamento delle conoscenze professionali, ma ciò richiede un minimo di conoscenze linguistiche da parte degli apprendisti interessati.

V’è anche qualche caso di allievo che stipula contratti di tirocinio con scuole d’arti e mestieri del resto della Svizzera, in grado di offrire formazioni particolari non organizzate a tempo pieno nel Cantone, per esempio fotografia a Vevey, formazione la cui collocazione nel secondario II è peraltro messa in discussione, o oreficeria a La Chaux de Fonds. 

Per contro vi è circa un centinaio di giovani mesolcinesi che ogni anno frequentano scuole professionali ticinesi, per l’insegnamento professionale obbligatorio nel caso di un contratto di tirocinio stipulato con aziende mesolcinesi, oppure per la frequenza di una scuola professionale a tempo pieno. La frequenza è regolata da una convenzione con il Cantone dei Grigioni, che fa riferimento agli accordi intercantonali.

2.3.1.2
Formazione superiore

Nell’ambito della formazione superiore in scuole specializzate superiori vi è quasi un centinaio di studenti ticinesi (81 nel 2005) che frequentano cicli di studio nel resto della Svizzera, prevalentemente per formazioni non offerte nel Cantone. 

2.3.2
Collaborazione transfrontaliera

Le scuole professionali ticinesi, soprattutto quelle a tempo pieno nella formazione professionale di base e quelle sociosanitarie della formazione superiore, si aprono ad allievi che risiedono nella fascia di confine. La frequenza, che comporta il pagamento di una tassa, non è peraltro regolata da particolari accordi con le autorità italiane.

3.
Proposte di modifica

3.1
In generale

Come già detto, si evita, con la modifica proposta, di ripetere norme già perfezionate a livello federale, in leggi o in ordinanze e si cerca di sviluppare gli spazi di competenza del Cantone nell’applicazione delle norme federali.

3.2
Commento agli articoli modificati o nuovi

Art. 1  -  Campo d’applicazione

Le formazioni (e le professioni) sanitarie e sociali sono ora pure di competenza della Confederazione e dunque l’inciso che le riporta attualmente come professioni di diritto cantonale è stralciato. Per contro è introdotto il riferimento alle scuole specializzate, che sono disciplinate dal già citato Regolamento concernente il riconoscimento dei certificati rilasciati dalle scuole specializzate, del 12 giugno 2003, emanato dalla Conferenza dei direttori della pubblica educazione (CDPE).
Art. 2  -  Organizzazione

È stata adottata la terminologia della Legge federale sulla formazione professionale del 13 dicembre 2002 (LFPr). 

Il cpv. 2 tiene già conto delle disposizioni dell’art. 17, cpv. 1 dell’Ordinanza federale sulla formazione professionale (OFPr), del 19 novembre 2003, circa la riunione delle formazioni di base in unità appropriate, tenendo conto del legame fra i contenuti delle attività professionali. Per istituti composti di più scuole o sezioni è introdotta la denominazione ufficiale di centro professionale.

Art. 3  -  Sviluppo delle scuole

Modifica formale: “cicli di studio” per “curricoli”.

Art. 4  -  Vigilanza

Sostanzialmente invariato, adozione della terminologia della LFPr - organizzazioni del mondo del lavoro - per associazioni.

Art. 5  -  Regolamenti

Introduzione al cpv. 1 della norma che consente la delega diretta al Consiglio di Stato della regolamentazione esecutiva basata sul diritto federale e a sua volta la delega del Consiglio di Stato a istanze subordinate.

Slitta la numerazione degli altri cpv. e nei nuovi 2° e 4° è stato completato l’elenco delle normative da adottare a livello esecutivo e che possono essere delegate a regolamenti inferiori.

Art. 6  -  Corsi

Modifiche di terminologia, riprese dalla LFPr al cpv. 1.

Estensione delle modalità organizzative – a tempo pieno e parallele all’attività professionale – al cpv. 2. 

Stralcio delle norme di finanziamento del pretirocinio – l’intero cpv. 3 – perché già contemplate nella Lorform del 4 febbraio 1998, modificata il 17 ottobre 2006.

Art. 7  -  Calendario

Estensione – alla sera – delle possibilità d’insegnamento (cpv. 2).

Art. 8  -  Ammissioni limitate per numero

Adattamento della terminologia e definizione delle ammissioni limitate per ogni grado di scuola professionale. Per l’ammissione limitata sono introdotti criteri che non fanno capo solo agli esami di graduatoria, ma ad altre procedure, in particolare il riferimento alle note conseguite nella scuola media anche per una rivalorizzazione delle stesse. Esperienze di questo tipo sono in atto da alcuni anni nella Scuola d’arti e mestieri di Bellinzona con esiti del tutto positivi. 

Art. 9  -  Condizioni particolari per scuole sanitarie e sociali

Al cpv. 3 il termine “titolo”, più generico, sostituisce “diploma” che è da utilizzare per titoli di grado terziario. L’estensione della possibilità di esercitare nella Confederazione tiene conto delle modifiche in atto della Legge federale sul mercato interno.

Art. 10  -  Scuole professionali private

Estensione della possibilità di riconoscere l’esame di scuole private (non limitatamente alle scuole medie di commercio). Fra i requisiti richiesti è stato inserita anche la qualità della formazione pratica, conferita a scuola o negli stage di pratica. 

Art. 11  -  Squilibri nel mercato della formazione professionale di base

Nuovo articolo che intende dare una risposta ai problemi di carenza di posti di tirocinio: l’inserimento di giovani senza contratto di tirocinio negli anni di base del tirocinio già avviene, con la condizione che il contratto sia stipulato con un’azienda entro un ragionevole lasso di tempo.

Art. 12  -  Sostegno individuale

Concretizzazione del servizio di sostegno individuale per giovani a tirocinio biennale introdotto quale compito per i Cantoni dalla LFPr.

È stato inserito un cpv. 3 di delega potestativa a enti terzi della misura del sostegno individuale.

Art. 13 (ex 11)  -  Elenco delle scuole professionali di base

Elencazione (comprensiva anche dei corsi di pretirocinio) delle scuole secondo la nuova terminologia ed estensione dell’elencazione alla musica e all’arte pure entrate nelle competenze federali.

Art. 14  -  Persona di riferimento

Definizione del docente di classe quale persona di riferimento nella scuola richiesta dall’OFPr.

Art. 15 (ex 12)  -  Gratuità delle scuole secondarie

Al cpv. 2 è stata inserita una norma qualitativa di limitazione delle spese a carico degli allievi, in modo che essa sia equilibrata con le loro disponibilità.

Al cpv. 3 è introdotta la base legale per la percezione di tasse di frequenza anche nelle scuole professionali di base a tempo pieno. Essa non può valere per la lettera c dell’art. 13, perché in contrasto con l’art. 25, cpv. 4 LFPr.

Art. 16 (ex 14)  -  Delega dell’insegnamento per apprendisti

Stralcio dei cpv. 1, 2 e 3 poiché riprendono norme federali.

La delega potestativa prevista dal cpv. rimanente (ex cpv. 4) è estesa a tutti i tirocini e non solo a quelli del commercio e della vendita, dove peraltro non è più operante. D’altro canto, al termine del periodo che scade nel 2012 si prospetta la rinuncia anche per la delega ancora esistente nel settore esercentesco e alberghiero (corsi intercantonali specializzati in blocco per esercizi ad andamento stagionale), che è oggetto nel periodo 2008-2012 di una convenzione quadriennale delle organizzazioni del mondo del lavoro (Hotel & Gastro Formation e hotellerie suisse) con la Conferenza svizzera degli uffici di formazione professionale. La rinuncia diverrà operativa con la realizzazione del Centro di competenza per l’alimentazione al Centro professionale di Trevano. 

Art. 17 (ex 16)  -  Scuole professionali di base a tempo pieno

Il cpv. 1 originale è stralciato poiché ripreso da norme federali e comunque ridondante rispetto all’art. 13, lett. b.

Al cpv. 1 (nuova numerazione, ex cpv. 2)  è specificato il tipo di scuola con cui è stipulato un contratto di tirocinio.

Al cpv. 2 (nuova numerazione, ex. cpv. 3) è stata aggiunta la possibilità di esperire periodi di pratica anche in aziende di pratica.

Art. 18 (ex 10)  -  Maturità di diritto cantonale

I cpv. 1 e 2 sono stralciati poiché riprendono norme federali già compiute.

Il cpv. restante (ex 3) pone le basi legali per la maturità artistica di diritto cantonale, offerta al Centro scolastico per le industrie artistiche. Come già detto, l’introduzione, a partire dall’anno scolastico 2005/2006, del tirocinio di designer (denominazione provvisoria) con indirizzo “arte libera” (libera traduzione da “freie Kunst), che si conclude con un regolare attestato federale di capacità e con la possibilità di conseguire la maturità professionale, avrebbe dovuto risolvere anche la collocazione un po’ ambigua del titolo di maturità artistica di diritto cantonale, ma la rinuncia, perlomeno ufficiosa, del suo consolidamento, ripropone da capo la questione. Questa potrebbe essere risolta facendo capo, come già detto, a uno dei campi professionali, quello delle arti visive, previsto per le scuole specializzate.

Art. 19 (ex 13)  -  Ammissione alle SMP e alle SP di base a tempo pieno 

Le condizioni di ammissione ai corsi di preparazione agli esami di maturità professionale sono lasciate al diritto cantonale. Si ritiene di limitarsi al requisito della media qualificata, stralciando, al cpv. 1, la condizione di un’insufficienza al massimo e lasciando ai regolamenti la definizione delle norme precise.

Art. 20 (ex 21)  -  Elenco delle scuole specializzate superiori

L’elencazione è effettuata secondo la nuova terminologia e la nuova sistematica federale.

Al cpv. 2 sono classificate, assimilandole alle scuole specializzate superiori, alcune istituzioni di formazione superiore e continua che non sono definite a livello federale. L’assimilazione prepara o consolida anche possibili aggregazioni fra di esse, perlomeno a livello di conduzione (è il caso recente dei Corsi per adulti e del Centro di formazione per formatori), così come l’aggregazione di esse ad altre scuole specializzate superiori. In particolare è all’esame l’integrazione del Centro di formazione per enti locali nella Scuola superiore di economia quale una delle sue specializzazioni o dei suoi indirizzi, nella fattispecie quello di amministrazione pubblica.

Art. 21 (ex 23)  -   Tasse

Invariato.

Art. 22  -  Docenti

Con la nuova LFPr e la nuova Ordinanza del 14 settembre 2005 sull’Istituto universitario per la formazione professionale, la formazione dei docenti delle scuole professionali passa interamente a quest’ultimo, dunque la Scuola superiore per le formazioni sanitarie è stralciata dai ruoli per quel che riguarda la formazione dei docenti. Per quel che riguarda le formazioni sanitarie superiori offerte dalla Scuola superiore per le formazioni sanitarie di Stabio, esse sono o integrate nella SUPSI o nell’offerta postdiploma della Scuola specializzata superiore in cure infermieristiche. 

Art. 23  -  Collaborazione con l’IUFFP

E’ introdotta, al cpv. 1, la base legale per la collaborazione con l’Istituto, in ossequio dell’art. 48, cpv. 4 della LFPr, che prevede per l’Istituto la considerazione delle esigenze dei Cantoni e delle regioni linguistiche.

Il cpv. 2 tiene conto della facoltà dell’Istituto di fornire servizi nel settore della formazione professionale e della formazione professionale continua.

Art. 24  -  Commissione cantonale di maturità professionale

Come la Confederazione anche il Cantone istituisce una Commissione di maturità professionale come organo consultivo.

Art. 25  -  Disposizioni transitorie

Sono regolate le transizioni delle formazioni in cure infermieristiche (parzialmente), ergoterapia e fisioterapia alla Scuola universitaria professionale della Svizzera italiana.

Art. 26 (ex 35)  -  Entrata in vigore

Invariato.

3.3
Commento all’abrogazione di articoli (numerazione in vigore)

Art. 15  -  SMP

Stralciato poiché già presente nell’elenco dell’art. 13 (nuova numerazione)

Art. 17 e 18  -  SAA, SMC

Stralciati poiché riprendono norme federali o ridondanti rispetto all’art. 13 (nuova numerazione).

Art. 19  -  Scuole di diploma

Stralciato interamente.

I cpv. 1 e 2 sono stralciati poiché la denominazione e i contenuti sono cambiati sul piano intercantonale e sostituiti dal concetto di scuola specializzata di diritto intercantonale già elencata all’art. 13, lett. b, punto 3 (nuova numerazione). 

Il cpv. 3 è stralciato perché il corso unitario è da tempo abolito.

Il cpv. 4 rientra nell’offerta prevista dall’art. 6 cpv. 2 (nuova numerazione), dunque da stralciare perché ridondante.

Art. 20  -  Scuole sociosanitarie

Stralciato poiché ridondante rispetto all’elencazione dell’art. 13 (nuova numerazione).

Art. 22  -  Ammissione

Il cpv. 1 è stralciato poiché i criteri di ammissione sono fissati a livello federale.

Il cpv. 2 è stralciato poiché il principio delle ammissioni limitate è già regolato, per entrambi i gradi secondario II e terziario, all’art. 8 (nuova numerazione).

Art. 24-26, 29-32  -  ST, SSIG, SSAT, SCI

Stralciati, poiché le scuole sono compiutamente definite dal diritto federale e già elencate nell’art. 20 (nuova numerazione).

4.
Ripercussioni finanziarie

4.1
Gestione corrente

4.1.1
Confederazione

L’impatto finanziario della nuova legge federale sulla formazione professionale è stato già presentato nel Messaggio n. 5645 del 26 aprile 2005. L’incremento della partecipazione della Confederazione alle spese dei Cantoni per la formazione professionale di per sé non è vincolato a destinazioni precise, fatta eccezione per l’obbligo di far beneficiare dei contributi anche i – per il diritto federale - nuovi settori di competenza, ossia la sanità, la socialità e l’arte. Il sistema forfetario introdotto consente ai Cantoni di liberamente scegliere la destinazione dei contributi federali.

Il rilevamento delle spese dei Cantoni per la formazione professionale, che è in corso a titolo sperimentale in funzione di una sua adozione definitiva, nel corso del 2006 indica tuttavia chiaramente che la parte maggioritaria delle spese, come si vede per le scuole del Cantone Ticino nella Tabella n. 1, è determinata dall’insegnamento professionale, dunque dalle scuole della formazione professionale di base (comprensive anche dei corsi di pretirocinio) e dalle scuole specializzate superiori. 

	Tabella 1 Costi cantonali netti 2006 per la formazione professionale

	(rilevamento secondo le disposizioni federali)
	
	

	Settore di spesa
	mio di fr.
	%

	Pretirocinio d'orientamento e pretirocinio d'integrazione
	5.190
	3.3

	Scuole professionali di base (formazione duale)
	52.630
	33.6

	Scuole professionali di base a tempo pieno
	56.834
	36.2

	Corsi interaziendali
	9.700
	6.2

	Organizzazione degli esami finali di di tirocinio
	1.782
	1.1

	Scuole specializzate superiori a tempo pieno e parallele all'attività professionale
	21.242
	13.6

	Formazione dei formatori 
	2.250
	1.4

	Formazione continua e corsi di preparazione ad esami cantonali e federali
	4.389
	2.8

	Progetti e prestazioni particolari
	2.843
	1.8

	Totale
	156.860
	100.0


4.1.2
Cantoni

A livello globale, come già indicato nel Messaggio di riferimento, è previsto sul piano svizzero un incremento medio nella spesa di gestione corrente del 20%, determinato in gran parte da spese scolastiche. L’incremento può variare nei Cantoni a seconda del grado di anticipazione in essi di determinate misure, quali il trasferimento di competenze sulla formazione agraria, forestale, sanitaria e sociale ai dipartimenti della pubblica educazione. Infatti, molto spesso non si tratta di semplici trasferimenti di spesa da un dipartimento all’altro, ma il trasferimento è accompagnato da rivalutazioni salariali, poiché i docenti che operano nelle scuole sociosanitarie ancora attribuite ai dipartimenti cantonali della socialità sono in genere retribuiti meno dei docenti delle scuole dei dipartimenti della pubblica educazione.

4.1.3
Cantone Ticino

Il Ticino, come segnalato, si trova da un lato in una situazione privilegiata per quel che riguarda i possibili impatti finanziari dei cambiamenti, poiché non poche misure introdotte dalla nuova legge federale sono state largamente anticipate. Inoltre, nel Cantone il passaggio integrale delle competenze al Dipartimento dell’educazione è in atto in pratica dall’inizio degli anni ’90 per quel che riguarda la sanità e la socialità, è stato ormai interamente completato per quel che riguarda l’agricoltura e la silvicoltura nell’ambito della revisione dei compiti dello Stato ed è a buon punto per quel che riguarda i servizi pubblici (amministrazioni locali, esercizi). Da questo aspetto del cambiamento non dovrebbero discendere particolari costi supplementari.

D’altro lato la posizione d’isolamento geografico e linguistico penalizza il Cantone Ticino, che non può tirare alcun profitto dalla politica di collaborazione fra Cantoni che è volutamente promossa dalla Confederazione, segnatamente nel campo delle spese per l’insegnamento professionale, con il passaggio al sistema forfetario di contribuzione. Il Cantone ha promosso sue misure di razionalizzazione nella distribuzione dell’insegnamento professionale nelle scuole professionali artigianali e industriali, creando centri di competenza e assegnando un’unica sede d’insegnamento a ogni professione per beneficiare di economie di scala e di vantaggi sotto il profilo della qualità delle infrastrutture didattiche e dell’insegnamento, ma queste misure determinano anche qualche disagio per i tragitti lunghi degli apprendisti residenti nelle regioni periferiche del Cantone. Nella stessa direzione vanno le misure di razionalizzazione della distribuzione dell’insegnamento professionale nel settore del commercio e dei servizi, nonché in quello della sanità e del sociale.
Infine, in parallelo alla preparazione della modifica della Legge sulle scuole professionali e compatibilmente con le esigenze – prioritarie - di risanamento delle finanze cantonali, si è affrontata una revisione della pianta e classificazione dei docenti delle scuole professionali. Quella vigente, a seguito delle integrazioni di nuove scuole e di nuovi settori, contemplava non poche distorsioni, differenziando lo stipendio di docenti che, a parità di qualifiche, svolgono lo stesso compito con la stessa tipologia di allievo del settore secondario. Per di più erano da correggere disparità di trattamento tra i docenti delle scuole specializzate superiori, una parte dei quali, quelli delle scuole specializzate superiori sociosanitarie, erano, a parità di qualifiche e di funzione, pagati meno degli altri e addirittura solo al livello dei docenti delle scuole secondarie. La revisione aveva l’obiettivo di essere finanziariamente neutra, obiettivo che si è cercato di perseguire con un allungamento della carriera, con l’introduzione di una categoria supplementare secondo i titoli verso il basso (quattro al posto delle attuali tre) e con la riduzione generale della classificazione per docenti con il livello minimo di formazione richiesta, l’attestato federale di capacità, di per sé insufficiente per essere ammessi all’insegnamento. Tuttavia i maggiori costi derivanti dalla messa sul piano di parità della retribuzione dei docenti che a parità di titolo svolgono la stessa funzione non avrebbe potuto essere interamente assorbita all’interno del sistema, ma doveva essere neutralizzata da altre misure, come una gestione particolarmente parsimoniosa dell’ordinamento e la riduzione della durata generale delle scuole specializzate superiori.
La revisione è andata in porto dal 1° settembre 2007 per i docenti delle scuole professionali di grado terziario non universitario.

4.2
Investimenti

Il programma degli investimenti nel settore scolastico coincide con quello presentato con il Messaggio n. 5645 per la modifica della Lorform e non viene pertanto più ripreso. 

Da notare che buona parte del programma è stato integrato nella richiesta, avanzata con il Messaggio n. 6061 del 22 aprile 2008, del credito complessivo di quasi 48 milioni di franchi distribuita su 5 decreti legislativi, che sono stati approvati dal Parlamento il 3 giugno 2008.

5.
Relazioni con le Linee direttive e il Piano finanziario

5.1
Relazioni con le Linee direttive

L’adozione della nuova Lsp era già contemplata per l’anno 2006 nel Piano delle principali modifiche legislative, Allegato 5, nel Rapporto al Gran Consiglio sul secondo aggiornamento delle linee direttive e del piano finanziario 2004-2007, dopo che la stessa era prevista già per il 2004. L’obiettivo era illustrato anche nella Scheda n. 8, Formazione professionale e continua, a pag. 37 del Rapporto al Gran Consiglio sulle linee direttive e sul piano finanziario 2004-2007, del dicembre 2003. Nella scheda si prevedeva tuttavia che le norme sulle scuole professionali fossero comprese nella nuova legge cantonale sulla formazione professionale (Lorform), previsione peraltro non rispettata con l’inoltro del presente Messaggio.

Nel nuovo Rapporto al Gran Consiglio sulle linee direttive e sul piano finanziario 2008-2011 la modifica non è più contemplata poiché si riteneva di poterla presentare entro la fine del 2007 o nei primi mesi del 2008.

5.2
Relazioni con il Piano finanziario

5.2.1
Conseguenze finanziarie sulla gestione corrente

Come già indicato nel Messaggio n. 5645 del 26 aprile 2005 che introduce il disegno di modifica della Lorform, le previsioni sulle conseguenze dell’implementazione della nuova Legge sulle scuole professionali sulla gestione corrente non sono facilmente prevedibili. Non si ritiene che vi sarà l’aumento prospettato negli altri Cantoni, stimato al 20%, poiché l’estensione dell’offerta di scuole professionali nel Cantone Ticino, condizionata com’è dall’isolamento geografico e linguistico, è già notevole e non deve pertanto essere incrementata massicciamente né per quantità né per varietà. 

In particolare nella formazione professionale di base è già diffuso in vari settori professionali l’anno di base del tirocinio, in una trentina di tirocini, ultimo in ordine di tempo in quello di meccatronica. L’adozione, in questo caso, ha però ridotto gli apprendisti del primo anno, nel tirocinio di durata quadriennale della meccanica d’automobile, da 4 sezioni a una sola. Al momento non se ne prevede l’implementazione per molte altre professioni. Anche le spese per il sostegno individuale, introdotto, per lo più con misure d’ordine scolastico, nei tirocini biennali per giovani che hanno difficoltà a seguire questi ultimi, saranno gradualmente assorbite dall’eliminazione della formazione empirica. 

Un certo influsso potrebbe venire ancora dall’introduzione del “Case management”, ossia del tutoraggio, da iniziare già nel biennio conclusivo di scuola media, a sostegno dei giovani scolasticamente più a rischio, che sono anche quelli con maggiori difficoltà di inserimento in una formazione, sia pure in un tirocinio biennale. Il “Case management” prende in consegna questi giovani già individuati nella scuola media, li aiuta nel trovare un posto di tirocinio, li accompagna durante la formazione e anche dopo, nell’entrata nel mondo del lavoro. D’altra parte queste attività sono per lo più già svolte oggi, da parte degli ispettori del tirocinio, dunque l’aggravio è limitato.

Nella formazione superiore il prolungamento da tre a quattro dei semestri in alcune scuole specializzate superiori (scuola superiore alberghiera e del turismo) sarà compensato dalla riduzione da sei a quattro in altre (scuole sociosanitarie, in parte) e comunque dalla riduzione generalizzata delle griglie settimanali.

Infine, i riflessi finanziari devono essere visti nell’ambito dell’intero sistema. Per esempio, i nuovi tirocini introdotti nel settore sociosanitario prolungano la durata della formazione rispetto a quella dei precedenti curricoli (come quello di assistente di cura) e causano dunque maggiori oneri scolastici. Nel contempo però non vi sono più le indennità personali, precedentemente versate agli allievi, a carico dello Stato, poiché lo stipendio di apprendista è versato dalle aziende (istituzioni curative). Queste ultime tirano vantaggio dal prolungamento della formazione, che trattiene in attività a salari inferiori gli apprendisti, i quali costituiscono manodopera gradualmente produttiva a buon mercato, soprattutto nel caso di apprendisti adulti. Inoltre l’articolazione delle qualifiche del personale su più livelli (attestato di capacità, diploma terziario non universitario, bachelor, master) consente una politica retributiva differenziata e conseguentemente più economica alle aziende, le cui spese sono in buona parte ancora finanziate dallo Stato. In conclusione, i maggiori oneri scolastici sono compensati dalla riduzione di altre spese dello Stato.

Si può pertanto concludere che le spese correnti, dopo un aumento dovuto a modifiche quantitative (dal 2005 al 2007 il numero degli apprendisti è cresciuto di all’incirca un migliaio) dovrebbero tendere alla stabilizzazione.
5.2.2
Collegamenti con il Piano finanziario della gestione corrente 

L’adozione della nuova Legge non ha riflessi particolari nel Piano finanziario della gestione corrente, al di là di quelli già segnalati nel Messaggio n. 5645 del 26 aprile 2005. Lo spostamento più importante avviene nel settore delle scuole sociosanitarie, con il trasferimento di spese dai gruppi 30 e 31 dei centri di responsabilità budgetaria della Divisione della formazione professionale della Scuola superiore in cure infermieristiche e della Scuola superiore medico-tecnica di Lugano al gruppo 36 del centro di responsabilità budgetaria della Divisione della cultura e degli studi universitari per il mandato di prestazioni con la SUPSI, che integra progressivamente le formazioni di fisioterapista, ergoterapista e, parzialmente, di infermiere. 

Per una lettura della possibile evoluzione delle spese delle scuole professionali è riproposta, in forma abbreviata, la Tabella n. 2 che compare nel  Messaggio n. 5645 del 26 aprile 2005, con le osservazioni relative per lo più alle spese scolastiche. 
Tabella 2 Evoluzione delle spese e dei ricavi per la formazione professionale (in milioni di franchi)
	Anno
	1999
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004
	2005
	2006
	2007

	Spese correnti:
	131.63
	141.17
	156.55
	175.91
	184.96
	190.13
	156.63
	158.55
	160.86

	
	di cui per scuole e corsi della FP
	87.96
	89.78
	97.13
	114.03
	118.80
	122.24
	133.93
	135.39
	138.78

	Ricavi correnti:
	-32.94
	-30.64
	-32.44
	-34.64
	-31.70
	-38.50
	-25.77
	-27.34
	-28.93

	Saldo
	98.69
	110.53
	124.11
	141.27
	153.26
	151.63
	130.86
	131.21
	131.93

	
	
	
	
	
	
	

	Osservazioni:
	
	
	
	
	
	

	-
	Tra il 1997 e il 2000 i costi di gestione della Scuola tecnica superiore (STS), dell'Istituto cantonale tecnico sperimentale (ICTS), della Scuola superiore per i quadri dell'economia e dell'amministrazione (SSQEA) e, in parte, della Scuola superiore di lavoro sociale (SSLS) sono stati trasferiti gradualmente alla Scuola universitaria professionale della Svizzera italiana (SUPSI), passando dalla categoria di spesa "scuole e corsi della FP" alla voce "contributi cantonali".

	-
	A partire dalla gestione 2000, alla voce contributi, sono contabilizzate le quote relative alla frequenza da parte degli studenti ticinesi delle scuole specializzate superiori e delle scuole universitarie professionali del resto della Svizzera ai sensi degli accordi intercantonali. Precedentemente questa spesa era contabilizzata nei conti dell'Ufficio delle borse di studio.

	-
	La Scuola agraria di Mezzana è contabilizzata nei conti della Divisione della formazione professionale a partire dalla gestione 2000. Precedentemente questo centro di responsabilità budgetaria era attribuito al Dipartimento delle finanze e dell'economia.

	-
	Il passaggio, a partire dal 1. gennaio 2004, dalla gestione dei contributi federali da anno scolastico ad anno civile, ha significato, per il 2003, il versamento di un acconto del contributo federale relativo al periodo da settembre a dicembre 2003. Questo ha comportato un minor introito rispetto agli anni precedenti, nei quali entro il 31 dicembre veniva incassato l'acconto relativo all'intero anno scolastico in corso.

	-
	Dagli anni 2002 e 2003 si è proceduto ad una differente ripartizione delle spese sostenute dai servizi centrali del Cantone sui centri di responsabilità budgetaria (addebiti interni). Questo comporta un sensibile aumento delle spese rispetto agli anni precedenti.

	-
	Per l'anno 2005 non sono più compresi gli oneri relativi alla SUPSI e all'accordo intercantonale sulle Scuole universitarie professionale, trasferiti alla Divisione della cultura e degli studi universitari, a partire dal 1. gennaio 2005.


6.
Scadenze

L’iter parlamentare e la conseguente revisione delle norme esecutive che accompagnano la legge dovrebbero rispondere alle scadenze della tabella che segue.

	2008
	Agosto
	Licenziamento del messaggio e del disegno di legge

	
	Settembre
	Esame commissionale e rapporto

	2009
	Gennaio
	Discussione parlamentare

	
	Marzo
	Adattamento dei regolamenti governativi d’applicazione

	
	Giugno
	Approvazione dei regolamenti governativi d’applicazione

	
	Settembre
	Messa in vigore parziale dal 1° settembre

	
	Dicembre
	Adattamento dei regolamenti interni delle scuole


7.
Conclusioni

L’adozione della modifica della Legge sulle scuole professionali del 2 ottobre 1996: 

a) risponde all’esigenza di adattare formalmente le norme di legge cantonale sulle scuole professionali alla nuova legge federale sulla formazione professionale entro i termini prescritti dalla stessa;

b) assicura il mantenimento delle condizioni, affinché nelle scuole professionali si possa rispondere in termini di flessibilità, razionalità, tempestività e autonomia alle sollecitazioni dell’economia;

c) predispone per allievi e studenti ticinesi gli strumenti organizzativi di una formazione scolastica professionale iniziale e superiore che ne facilita l’ingresso nel mondo del lavoro e nella società e consente possibilità di carriera formativa e professionale in tutti i settori dell’economia. 

Vi invitiamo pertanto ad approvare l’allegato disegno di legge.

Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

Il Presidente, M. Borradori

Il Cancelliere, G. Gianella

Disegno di

LEGGE

sulle scuole professionali del 2 ottobre 1996 (Lsp); modifica
Il Gran Consiglio

della Repubblica e Cantone Ticino

visto il messaggio 2 settembre 2008 n. 6112 del Consiglio di Stato,

d e c r e t a :

I.

La Legge sulle scuole professionali del 2 ottobre 1996 (Lsp) è così modificata:

Capitolo primo - Disposizioni generali

	Campo d’applicazione


	Articolo 1 cpv. 1 

1La presente legge si applica: 

a) alle scuole professionali contemplate dalla Legge federale sulla formazione professionale del 13 dicembre 2003 (in seguito LFPr);
b) alle scuole specializzate contemplate dal diritto intercantonale;

c) alle scuole che preparano a professioni di competenza cantonale.



	
	Articolo 2 cpv. 1 e 2

1Le scuole professionali si suddividono in:

a) scuole professionali di base, di grado secondario II, successive all' obbligo scolastico;

b) scuole specializzate superiori, di grado terziario non universitario, successive alla formazione professionale di base o alla maturità professionale o assimilabili.

2Il Consiglio di Stato riunisce scuole o sezioni di contenuto affine, anche di grado diverso, in istituti scolastici unici, denominati centri professionali, per una gestione più razionale.


	Sviluppo delle scuole


	Articolo 3 cpv. 1

1Per rispondere all' evoluzione delle professioni, il Consiglio di Stato può trasformare le scuole elencate nella presente legge istituendo, sospendendo o chiudendo singoli cicli di studio. 



	
	Articolo 4 cpv. 2

2Il Consiglio di Stato può istituire commissioni di vigilanza per singole professioni, gruppi di professioni, scuole o istituti scolastici, comprendenti rappresentanti delle organizzazioni del mondo del lavoro.



	
	Articolo 5

1Il Consiglio di Stato emana i regolamenti d’applicazione e le regolamentazioni delegate dal diritto federale in materia di formazione professionale, con facoltà di delega delle proprie competenze alle istanze ad esso subordinate.

2Esso adotta per ciascuna scuola o gruppo di scuole un regolamento che precisa l' organizzazione, la vigilanza, l' ammissione, la frequenza, le misure disciplinari, le materie, le opzioni e i programmi d’insegnamento, la promozione, gli esami e i diplomi o gli attestati rilasciati. 

3I regolamenti devono attenersi alle disposizioni federali, intercantonali o convenzionali, e per il resto perseguono le migliori possibilità di riconoscimento fuori Cantone dei titoli di studio o professionali rilasciati.
4Fatte salve le competenze in materia di spesa e riservata l'approvazione degli organi di vigilanza, modalità d’ammissione, misure disciplinari, materie, opzioni e programmi d' insegnamento, modalità di promozione e d' esame possono essere delegati al regolamento interno e ai piani di studio elaborati dagli istituti.



	
	Articolo 6

1Ogni istituto organizza, secondo necessità, con la collaborazione delle organizzazioni del mondo del lavoro e con il prelievo di tasse di frequenza, corsi di aggiornamento, di perfezionamento, di riqualificazione e di reinserimento, adottando ove possibile il principio delle unità capitalizzabili.

2Presso ogni istituto possono essere organizzati, a tempo pieno o parallelamente a un’attività professionale, corsi di pretirocinio, di preparazione o propedeutici, segnatamente in presenza di una sufficiente domanda di allievi provenienti da curricoli non coordinati e interessati a conseguire i requisiti d' ammissione.



	
	Articolo 7 cpv. 2

2L'insegnamento può essere articolato in giorni settimanali o in blocchi, ed essere impartito, per particolari esigenze, anche al sabato o la sera. 



	Ammissioni limitate 
per numero
	Articolo 8

Se il numero dei candidati a una scuola professionale di base o specializzata superiore, segnatamente a tempo pieno, con un numero definito di posti di formazione, supera quello dei posti di formazione disponibili, il Consiglio di Stato può decidere di regolare l'ammissione con esami o altre procedure di graduatoria.


	Condizioni particolari per scuole sanitarie e sociali


	Articolo 9

1L'ammissione e la frequenza delle scuole professionali di base e specializzate superiori sanitarie e sociali possono essere subordinate al controllo della salute dell'allievo, tramite medici fiduciari, e al rispetto delle misure di prevenzione sanitaria. 

2I regolamenti interni e i piani di studio definiscono in particolare lo statuto dell'allievo, segnatamente in materia di assicurazioni, congedi, orari e turni di lavoro.

3Il titolo rilasciato da una scuola professionale sanitaria o sociale abilita all' esercizio della rispettiva professione nel Cantone e nella Confederazione, riservate le disposizioni in materia d' esercizio indipendente delle professioni sanitarie.

4Gli allievi delle scuole sanitarie e sociali ricevono, nei casi di particolare interesse pubblico, una retribuzione fissata dal Consiglio di Stato d’intesa con le organizzazioni del mondo del lavoro.



	Scuole professionali private


	Articolo 10

1Il Consiglio di Stato può riconoscere gli esami rispettivamente proporre alla Confederazione il riconoscimento degli esami di scuole private che offrono il conseguimento di titoli o di abilitazioni riconosciuti dal Cantone o dalla Confederazione quando lo giustifichino l' utilità pubblica, l'ammissione per tutte le persone che soddisfano i requisiti di formazione preliminare, la qualità dei programmi e della formazione pratica e la qualificazione degli insegnanti. 

2Il Dipartimento disciplina nel regolamento le modalità di riconoscimento o di proposta di riconoscimento.

3Il Consiglio di Stato può organizzare esami cantonali per gli allievi di scuole private il cui esame finale non è riconosciuto dall' autorità federale.



	Squilibri nel mercato della formazione professionale di base


	Articolo 11

1Nel caso di carenza di un’adeguata offerta di posti di tirocinio in settori d’interesse generale per il mondo del lavoro, il Cantone può adottare provvedimenti temporanei, segnatamente:

a) l’istituzione di anni di base del tirocinio o il collocamento di giovani in quelli esistenti;

b) l’istituzione di sezioni di scuole professionali di base a tempo pieno. 

2Sono riservate le competenze finanziarie del Gran Consiglio. 



	Sostegno individuale


	Articolo 12

1Il Cantone organizza un servizio di sostegno individuale.

2Il servizio svolge la sua opera:

a) prevalentemente nella formazione professionale di base su due anni in collaborazione con le scuole professionali;

b) sovrintendendo al pretirocinio nelle sue varie forme.

3Il Cantone può delegare a terzi che ne fanno richiesta parte del servizio di sostegno individuale.


Capitolo secondo - Scuole professionali di base
	Elenco delle scuole professionali di base
	Articolo 13

Nel Cantone sono scuole professionali di base: 

a) le scuole per apprendisti con contratto di tirocinio con un’azienda: 

1. professionali artigianali e industriali (SPAI) e i corsi specializzati intercantonali (CSI);
2. professionali commerciali (SPC);

3. medico-tecniche (SMT) e degli operatori sociosanitari (SOS);

b) le scuole, di regola a tempo pieno, per persone in formazione con contratto di tirocinio o di formazione con la scuola stessa:

1. d’arti e mestieri (SAM) e d’arte applicata (SAA),

2. medie di commercio (SMC);

3. specializzate (SS), segnatamente nei campi professionali della sanità e del lavoro sociale, con il curricolo di maturità specializzata;
c) le scuole medie professionali (SMP) o corsi di preparazione alla maturità professionale:

1. integrate nel tirocinio;
2. successive alla formazione di base, a tempo pieno (TP) o parallele a un’attività professionale (PAP);

d) le scuole di musica (SPM) e d’arte, segnatamente il liceo artistico (LA);

e) le scuole del pretirocinio (SPT).



	Persona di riferimento

	Articolo 14

1Persona di riferimento per le persone in formazione in una scuola professionale di base è il docente di classe.

2Il docente di classe coordina eventuali provvedimenti all’indirizzo delle persone in formazione con gli altri operatori della formazione, segnatamente con l’ispettore del tirocinio, con il docente di sostegno individuale o con il docente mediatore dell’istituto.


	Gratuità delle scuole secondarie
	Articolo 15

1L’insegnamento è gratuito per gli allievi domiciliati nel Cantone o che sono a tirocinio o fanno pratica presso un’azienda con sede nel Cantone.

2I libri di testo e il materiale scolastico individuale o altre prestazioni non d’insegnamento messi a disposizione dalla scuola sono a carico degli allievi, avuto riguardo che questo sia equilibrato.

3Per le scuole di cui all’art. 13, lett. `b e d il Consiglio di Stato può adottare una tassa di frequenza. 



	Delega dell’insegnamento per apprendisti

	Articolo 16

Il Consiglio di Stato può delegare alle organizzazioni del mondo del lavoro l'insegnamento obbligatorio e facoltativo agli apprendisti, segnatamente nell’ambito di corsi specializzati intercantonali.



	Scuole professionali di base a tempo pieno (SAM e SAA, SMC, SS)
	Articolo 17

1Fra la scuola professionale di base a tempo pieno e il rappresentante legale dell' allievo è stipulato un regolare contratto di tirocinio o un contratto di formazione. 

2La formazione pratica può comprendere un periodo di attività presso un' azienda idonea, concordato tra quest' ultima e la direzione della scuola, oppure presso un’azienda di pratica.


	Maturità di diritto cantonale

	Articolo 18

Sono istituite, di diritto cantonale:

a) la maturità professionale, analoga alla maturità professionale di diritto federale, per le professioni non regolate dalla legge federale;

b) la maturità artistica. 



	Ammissione alle SMP e scuole professionali di base a tempo pieno 

	Articolo 19

1Alle SMP, ai curricoli di maturità delle SAM e della SAA, alle SMC e alle scuole specializzate sono ammessi gli allievi con la licenza dalla scuola media che soddisfano le condizioni di ammissione alle SMS o che raggiungono una media qualificata; gli altri candidati devono sottoporsi ad un esame. 

2Impiegati e operai qualificati o persone maggiorenni sono ammessi alle stesse scuole con una nota complessiva d’esame finale di tirocinio specifica o, per decisione delle direzioni, sulla base di altre loro qualifiche.



Capitolo terzo - Scuole specializzate superiori

	Elenco delle scuole specializzate superiori
	Articolo 20

1Nel Cantone sono scuole specializzate superiori: 

a)
le scuole specializzate superiori di tecnica (SSST), con cicli di formazione e studi postdiploma segnatamente nelle specializzazioni di:

1. tecnica delle macchine, elettrotecnica e tecnica aziendale;

2. edilizia, tecnica degli edifici e chimica e biologia;

3. abbigliamento e design della moda.

b)
le scuole specializzate superiori di ristorazione e industria alberghiera, turismo ed economia domestica, con cicli di formazione e studi postdiploma, presso la Scuola superiore alberghiera e del turismo, segnatamente nelle specializzazioni di:

1. ristorazione e industria alberghiera;

2. turismo;

c)
le scuole specializzate superiori di economia, con cicli di formazione e studi postdiploma, presso la Scuola superiore di economia, segnatamente nelle specializzazioni di:

1. economia aziendale;

2. informatica di gestione;

d)
le scuole specializzate superiori per le professioni sanitarie, con cicli di formazione e studi postdiploma segnatamente: 

1. presso la Scuola superiore in cure infermieristiche, nelle specializzazioni di:

a. cure infermieristiche;

b. soccorso sanitario;

2. presso le Scuole superiori medico-tecniche, nelle specializzazioni di:

a. laboratorio medico;

b. tecnica di radiologia medica;

c. podologia;

d. tecnica di sala operatoria.

e)
le scuole specializzate superiori di arti e arti applicate, con cicli di formazione e studi postdiploma, presso la Scuola superiore d’arte applicata, segnatamente nella specializzazione di arte applicata, indirizzi di grafica digitale e disegno industriale.

2Nel Cantone sono assimilati alle scuole professionali superiori i centri di formazione per adulti, segnatamente:

a) il Centro di formazione dei formatori, per la formazione degli operatori della formazione professionale di base pratica;

b) il Centro di formazione per enti locali, per la formazione del personale amministrativo negli enti locali;

c) i Corsi per adulti. 

3Nelle scuole specializzate superiori i corsi possono essere organizzati per la frequenza a tempo pieno (TP) o parallela all' esercizio di un' attività professionale (PAP).


	Tasse

	Articolo 21

1Per la frequenza di scuole specializzate superiori i regolamenti possono prevedere tasse scolastiche a parziale copertura dei costi, dedotti i contributi pubblici, e nei limiti concordati intercantonalmente. 



Capitolo quarto - Formazione dei docenti delle scuole professionali
	Docenti

	Articolo 22

1I docenti delle scuole professionali sono di regola abilitati e aggiornati dall' Istituto universitario federale per la formazione professionale. 

2Durante l'abilitazione i docenti sono retribuiti secondo disposizioni del Consiglio di Stato.
3In caso di cessazione volontaria o per colpa propria dell' insegnamento prima di sei anni dal termine dell' abilitazione, può essere chiesto, ai docenti che hanno beneficiato di retribuzione durante la medesima, il rimborso delle spese secondo regolamento o accordi preventivi.



	Altre collaborazioni con l’IUFFP
	Articolo 23

1Il Cantone collabora con l’Istituto universitario federale per la formazione professionale nell’ambito della ricerca, di studi e di progetti pilota relativi alle scuole professionali. 

2Il Cantone può affidare all’Istituto compiti di valutazione di innovazioni e di sperimentazioni nella scuola. 




Capitolo quinto - Commissioni 
	Commissione cantonale di maturità professionale

	Articolo 24

1Il Consiglio di Stato istituisce una Commissione cantonale di maturità professionale.

2La Commissione è organo consultivo del Dipartimento per le questioni inerenti alla maturità professionale. 




Capitolo sesto - Disposizioni transitorie
	Disposizioni transitorie

	Articolo 25

I cicli di studio delle scuole professionali di base e specializzate superiori che hanno iniziato secondo il diritto previgente si concludono secondo lo stesso, segnatamente i cicli di studio:

a) delle scuole specializzate superiori;

b) della Scuola superiore per le formazioni sanitarie.




Capitolo settimo - Disposizioni finali 
	Entrata in vigore

	Articolo 26 

1Trascorso il termine per l' esercizio del diritto di referendum, la presente legge, unitamente al suo allegato di modifica di altre leggi, è pubblicata nel Bollettino ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi.

2Il Consiglio di Stato ne fissa l' entrata in vigore.




II.
1Trascorsi i termini per l'esercizio del diritto di referendum, la presente modifica di legge è pubblicata nel Bollettino ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi.

2Il Consiglio di Stato ne fissa la data di entrata in vigore.
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